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«Rovereto ha perso l'occasione per essere la prima città d'Italia a privarsi di un 
ente costoso e, come è adesso, inutile e dimostrare di credere davvero nella 
spending review». Il Partito democratico, dai banchi dell'opposizione in consiglio 
comunale, batte un colpo. E lo fa alla vigilia del voto sul nuovo regolamento 
delle circoscrizioni. Che la giunta Valduga ha voluto ritoccare, e non cambiare 
radicalmente, per mantenere un presidio municipale sul territorio e premiare i 
presidenti con una gratifica economica. L'esatto contrario di quanto il Pd, allora 
al governo, ha provato a fare la scorsa legislatura salvo sopperire sotto i colpi 
dei franchi tiratori. «Ma la situazione adesso è diversa - dicono in coro Luisa 
Filippi, l'ex sindaco Andrea Miorandi, Fabrizio Gerola, Nicola Simoncelli e 
Luigino Peroni - e la legge, che in Italia cancella le circoscrizioni con meno di 
250 mila abitanti, permette di correggere una stortura. Ma la politica e la bottega 
dei voti ha prevalso sul buonsenso e sulla logica». 
Nella bozza che l'amministrazione porterà in aula la prossima settimana torna 
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l'assegno mensile per i presidenti dei sette rioni. Si tratta di 960 euro al mese 
che, in un anno, fissano l'uscita a quasi 70 mila euro. «Soldi che si potevano 
usare per iniziative concrete e non per pagare una figura che dovrebbe essere 
di puro volontariato». 
I democratici, manco a dirlo, bocceranno la riforma che, numeri alla mano, 
passerà lo stesso. Però è una scelta che brucia. «Brucia eccome! Quando sono 
nate, nel 1983, le circoscrizioni dovevano essere gli uffici decentrati del 
Comune. Ora, però, sono inutili. Il cittadino che si lamenta per la buca in strada 
può segnalarlo alla giunta in mille modi: telefono, Internet, posta elettronica. 
Servirebbe piuttosto un coordinamento delle tante associazioni che operano nei 
singoli rioni oppure, come abbiamo fatto noi al Brione, attivare i quartieri solidali 
su base assolutamente volontaria. È il cittadino che deve muoversi per il 
cittadino, l'iniziativa deve essere privata e non pubblica. Il Comune, anziché 
pagare politici che sono surrogati del consiglio comunale, dovrebbe stanziare 
dei budget per l'operatività e il lavoro dei comitati di quartiere». 
Il Pd contesta poi al sindaco Valduga e l'assessore al decentramento Plotegher 
la difesa strenua delle circoscrizioni come istituti per riavvicinare la gente alla 
politica. «Cosa che non avviene. Alle assemblee non ci va nessuno e quando si 
organizzano riunioni aperte presidenti e consiglieri non portano residenti. Che, 
per altro, non sanno nemmeno chi è seduto nei banchi del consiglio 
circoscrizionale». 
Insomma l'ente, dopo trent'anni di vita, ha dimostrato di essere inutile? 
«Purtroppo sì. Dovevano essere oltre i partiti e invece servono per riciclare chi 
non è entrato in Comune. La stessa elezione ha portato alla presidenza non i 
cittadini che hanno preso più voti ma quelli più funzionali a chi amministra la 
città. E così non va bene. Adesso, per di più, si decide di spendere altri soldi per 
gratificare proprio i presidenti. Così non va affatto bene. Ripetiamo: si è persa 
l'occasione per essere la prima città d'Italia a non sprecare risorse». Nel resto 
del Paese, infatti, l'ente intermedio è stato abolito. Nell'autonomo Trentino, 
invece, resiste. «Ed è sbagliato visto che anziché unire divide. Non hanno più 
senso e il ritorno al volontariato attivo sarebbe la soluzione migliore. Non solo 
per ragioni economiche ma soprattutto per trasformare i quartieri in comunità 
che si prendono cura di loro stesse, per infondere quel senso civico che spesso 
manca». 

 


